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La guarigione del paralitico – Lc 5,17-26 

(cfr. Alberto Maggi) 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio 

della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni.  

Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a 

lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le 

tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: “Uomo, i tuoi pecca-

ti ti sono rimessi”. 

Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronunzia bestemmie? Chi può ri-

mettere i peccati, se non Dio soltanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate 

ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cam-

mina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - 

esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a lo-

ro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.  

Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose”. 

Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio 

della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme.  

Gesù è in sinagoga e insegna. C’erano i farisei,  laici che si separavano dal resto degli uomini attraverso l'os-

servanza di regole e di leggi. E gli scribi, che Luca chiama dottori della legge, laici che dopo una vita di studio 

meticoloso della  Scrittura nelle due forme, scritta (la Legge), e orale (Talmud), a 40 anni ricevevano attraver-

so l'imposizione delle mani la trasmissione dello spirito di Mosè, ed erano da quel momento il magistero infal-

libile di Israele. Lo scriba era più importante del re. Quando c'è un problema di interpretazione della sacra 

scrittura - dice il talmud - tra quello che leggi e l'interpretazione dello scriba, ascolta lo scriba perché ogni pa-

rola dello scriba è la parola del Dio vivente. Quando parla lo scriba, parla Dio. 

Gesù nella sinagoga insegnava, e la gente diceva: “questo parla con autorità non come i nostri scribi”. Parlare 

con autorità non significa parlare autorevolmente, ma era il mandato che Dio aveva affidato agli scribi. 

L’insegnamento di Gesù è contrario a quello degli scribi; è l’offerta d'amore di Dio a tutte le persone, senza 

condizioni.   

Gesù sta insegnando: farisei e dottori della legge erano seduti. Leggendo il vangelo dobbiamo prestare atten-

zione a ogni particolare che può sembrare insignificante. Seduti sempre nei vangeli  ha l'idea di installati. Ge-

sù insegna, ma si trova di fronte a un muro. Farisei e scribi sono là installati. Erano venuti da ogni villaggio. I 

vangeli non sono stati scritti per essere letti dalle persone, che nella stragrande maggioranza erano analfabete. 

Ma erano scritti dal dotto della comunità in una maniera sofisticata;  il testo veniva trasmesso in un'altra co-

munità dove il lettore, il dotto della comunità, lo interpretava alle persone. Quindi gli evangelisti usano parole 

chiave che hanno sempre lo stesso significato in modo da aiutare il lettore nella comprensione. Una di queste 

parole è villaggio. Tutte le volte che nei vangeli si trova il termine villaggio significa incomprensione o ostili-

tà o rifiuto di Gesù e del suo messaggio. Il villaggio è il luogo dove la tradizione mette le radici e le novità 

vengono viste con sospetto. Mentre nella città le novità vengono accolte, quindi si cambia. Il villaggio è là do-

ve esiste l'imperativo: si è sempre fatto così. Mettendo “villaggio” l'evangelista fa comprendere che ci sarà re-

sistenza alla novità che Gesù porta. Venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalem-

me. Non si sono scomodati gli scribi di paese, ma da Gerusalemme, la santa sede dell'epoca. Gesù preoccupa, 

preoccupa questo suo insegnamento distaccato dalla legge di Mosè e dai comandamenti, quindi da Gerusa-

lemme è scesa una commissione di scribi e di tutori della legge, farisei.  
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E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. L'evangelista abbina insegnamento e guarigione. 

L'insegnamento di Gesù è una parola che guarisce l'uomo. Non si parla solo di una guarigione fisica, ma di 

una guarigione forse ancora più importante, quella a livello interiore. La prigione interiore è la più difficile 

perché è quella che l'uomo si è costruito da sé ed è la più difficile da eliminare.  

 

Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti 

a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso 

le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 

È un paralitico anonimo. Quando i personaggi sono anonimi sono rappresentativi.  

 

Veduta la loro fede disse: uomo, ti sono rimessi i tuoi peccati.  

Qui c'è qualcosa che non va. Delle persone portano un paralitico davanti a Gesù, si spera per guarirlo. Ma Ge-

sù vista la loro fede, dice all'uomo (vede la fede delle persone, e dice all'uomo...),  non: sei guarito, ma: ti sono 

rimessi i tuoi peccati. È sconcertante.  Perché non gli dice: sei guarito?  Ma che gli sono perdonati i peccati 

quando questo non ha chiesto il perdono dei peccati? Per il perdono, scrive l'evangelista, basta la parola di Ge-

sù. La paralisi non è tanto una invalidità del fisico, ma una invalidità dello spirito dell'uomo provocata dal suo 

passato di peccatore, non si tratta di una malattia fisica, ma di una profonda malattia spirituale.  

Gesù non chiede: sei pentito, fai un sacrificio, ti purifichi e poi ti perdono! E' bastato il contatto con Gesù e 

Gesù gli perdona i peccati senza mettergli condizioni. E poi Gesù non dice: poi vai a pregare, vai a purificarti,. 

L'incontro con Dio libera l'uomo del suo passato peccatore. Questo è intollerabile per gli scribi e i farisei. Al-

lora ecco la reazione:  

 

Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: “Chi è costui che pronunzia bestemmie? Chi può 

rimettere i peccati, se non Dio soltanto?”.  

Gli scribi e i farisei cominciarono.... è un cominciare che durerà per tutto il vangelo. Cominciarono a discutere 

dicendo: chi è questo? Una caratteristica di tutti i vangeli è che scribi, farisei e capi religiosi mai si rivolgono a 

Gesù nominandolo, non pronunziano mai il suo nome; tanto è l'astio, il disprezzo verso di lui, che adoperano 

sempre una espressione dispregiativa: questo, costui.  

Gesù è Dio che salva, ma loro non hanno bisogno di essere salvati; ed ecco la sentenza, chi è questo che pro-

nuncia bestemmie? Non è una accusa: è una sentenza. Il bestemmiatore secondo la legislazione contenuta in 

Levitico al cap. 24 veniva immediatamente condannato a morte, non c'era bisogno neanche che fosse proces-

sato. Quello che l'evangelista descrive è tremendo.  

Ma non lasciamoci ingannare da questa difesa della purezza della dottrina, non è questo che a loro interessa. A 

parole sono i difensori di Dio, in realtà pensano solo ai propri interessi. Appena Gesù ha detto:  ti sono perdo-

nati i peccati, questi subito sentenziano: bestemmia! Perché loro vivevano dei peccati della gente.  

Gesù non nega il peccato, ma il peccato per Gesù non è qualcosa all'esterno dell'uomo, ma qualcosa all'inter-

no, che gli esce, cioè il male che si fa agli altri, non la trasgressione di una regola o di un precetto. Già in Osea 

al cap. 4 v. 8 Dio (che parla in Osea) ha una espressione tremenda parlando della casta sacerdotale: i sacerdoti 

si nutrono del peccato del mio popolo e il loro cuore è avido della sua malvagità. Anche se dal pulpito tuonano 

contro il peccato, in cuor loro questi sacerdoti sperano che la gente pecchi di più perché più pecca più loro in-

grassano. Al tempo di Gesù non si veniva perdonati alla modica cifra di 3 pater-ave-gloria, ma ci volevano 3 

capre, 3 galline e 1 piccione: ad ogni colpa corrispondeva un tariffario di animali o di denaro da portare al 

tempio. Il tempio di Gerusalemme viveva di queste offerte per i peccati, o di sacrifici per implorare benefici 

da parte di Dio. Per mantenere il flusso delle entrate bisognava creare una legge impossibile da osservare in 

modo che le persone si sentissero sempre in colpa e bisognose di chiedere perdono e di purificarsi. Nel vange-

lo di Luca c'è che quando nasce Gesù, Maria deve andare al tempio a portare due piccioni per purificarsi. Il 
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fatto di aver partorito un bambino, che è un miracolo, la religione è riuscita a insudiciarlo. Nasce un bambino, 

sei impura 7 giorni, 14 se è una femmina. Per 33 giorni ti devi purificare, 66 per una femmina. E si sono infil-

trate queste superstizioni ebraiche anche nella spiritualità cristiana: prima del concilio, quando una donna ave-

va partorito,  non poteva entrare in chiesa se non previa benedizione del parroco all'ingresso della chiesa.  

 

Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa 

è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio 

dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, 

prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. 

Gesù li sfida. Perché sappiate che il Figlio dell'uomo...quando Gesù parla di se stesso si definisce il Figlio 

dell'uomo. Nel libro di Daniele il profeta ha un sogno: dal mare vede sorgere delle bestie mostruose che rap-

presentano gli imperi che si sono succeduti nel tempo: l'impero persiano, l'impero babilonese, l'impero mace-

done e ogni volta le persone mettono la speranza in un impero più forte. E ogni volta la situazione del popolo 

è peggio di quella di prima. Dopo aver visto queste 4 bestie che emergono dal mare una più mostruosa dell'al-

tra, alla fine ecco uno come un figlio dell'uomo (che significa semplicemente uomo) che va verso il trono di 

Dio e Dio gli dà il potere sulla terra. Gli evangelisti riprendono questa espressione e definiscono Gesù come il 

Figlio dell'uomo. Figlio dell'uomo rappresenta Dio nella sua condizione umana; Dio nessuno l'ha mai visto, 

solo Gesù ne è la rivelazione: Gesù manifesta Dio nella sua condizione umana, ma rappresenta anche l'uomo 

nella sua condizione divina. Questa non è una esclusiva di Gesù, ma una possibilità per tutti i credenti. Ma 

mentre nel libro di Daniele Dio ha dato al figlio dell'uomo il potere per dominare tutta la terra, Gesù userà il 

suo potere per servire l'umanità perché Dio è amore e l'amore si esprime nel servizio e non nel potere.  

 

…perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò 

rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. 

Gesù non parla di perdonare, ma di rimettere o cancellare. Gesù adopera l'espressione rimettere o meglio con-

donare o cancellare che è una azione unilaterale che parte da Dio, mentre perdonare è una azione compiuta da 

un uomo. E' grande la differenza! Il paralitico non viene perdonato per i suoi propositi di cambiamento di vita, 

per la richiesta di pentimento, ma i suoi peccati vengono cancellati, condonati per una azione unilaterale di 

Dio. E poi i 3 imperativi: alzati, prendi il tuo lettuccio e va a casa tua. Gesù non lo integra nel popolo di Israe-

le, ma lo manda a casa sua. Il regno di Dio può esistere in ogni luogo, in ogni cultura perché è basato non su 

una dottrina, ma sulla comunicazione dell'amore, l'amore è il linguaggio universale che tutti possono capire.  

 

Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.  

Il paralitico prese il lettuccio su cui era disteso si avviò verso casa sua e, esattamente come è terminato il bra-

no dei pastori: glorificando Dio. Questa persona che era ritenuta castigata da Dio (i malati erano ritenuti casti-

gati da Dio e come tale erano peccatori), anche lui come i pastori, è stato avvicinato da Dio, lui che come pec-

catore si riteneva il più lontano da Dio adesso è più vicino, lui glorifica Dio esattamente come i pastori.  

 

Tutti rimasero stupiti e glorificavano Dio, pieni di timore dicevano: oggi abbiamo visto cose prodigiose.  

Quali erano queste cose prodigiose? Il messaggio di questo brano è: in Gesù, Dio è vicino all'uomo, ad ogni 

uomo e gli manifesta il suo amore incondizionato. 


